
Avvenire 10/21/2011 Page : A17

Copyright © Avvenire October 21, 2011 8:37 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

SETTIMANALI
DIOCESANI

Al convegno nazionale Fisc
gli interventi del direttore
dell’Ufficio nazionale Cei
per le comunicazioni sociali,

del vescovo di Cesena,
Regattieri e del direttore
del giornale diocesano,
Zanotti
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I vescovi del Triveneto: aiuto ai profughi
Pedofilia: padre Turturro
condannato per abusi
da corte d’appello di Palermo

Cibo ai poveri: fumata nera dall’Ue
ROMA. Nuova e allarmante fumata nera da
parte del Consiglio dei ministri
dell’agricoltura dell’Ue, contro il programma
europeo per la distribuzione di cibo gratis ai
poveri e alle famiglie in difficoltà. I paesi
ricchi del nord Europa - Germania e Regno
Unito con Svezia,
Danimarca, Olanda e
Repubblica Ceca - non
hanno ascoltato l’appello
degli altri partner, in primo
luogo dell’Italia, per dare il
via libera all’intervento per
cui l’Ue ha già stanziato un miliardo di euro
complessivi per il 2012 e il 2013. «Lancio un
appello accorato ai Paesi che mantengono
una posizione intransigente» ha detto il
ministro per le politiche agricole Saverio
Romano, intervenendo nel dibattito, in cui ha
sottolineato che «bisogna dare una risposta
agli ultimi, e che ai 18 milioni di persone che
annualmente beneficiano del programma, se
ne aggiungeranno molti altri» causa la crisi

economica. Insomma per Romano, una
eventuale decisione definitiva negativa,
sarebbe considerata un arretramento da
parte dell’opinione pubblica europea».
Davanti all’intransigenza dei sei paesi ricchi, il
commissario europeo all’agricoltura Dacian

Ciolos, ha sbottato: «Sono
nuovamente costernato di
vedere che il Consiglio non è
stato in grado di mettere fine
al blocco che impedisce di
attuare i piani di aiuto per i
prossimi due anni». La

Commissione europea, secondo Ciolos ha
preso le sue responsabilità per rendere un
accordo possibile presentando una nuova
proposta più favorevole per gli Stati membri.
«Voglio dire ai beneficiari dell’aiuto e alle
banche alimentari - ha precisato - che la
Commissione resta attiva per continuare
questo programma». Il presidente del
Consiglio Ue ha aggiunto: «La questione non
si chiude qua».

PALERMO. La quarta sezione della
corte d’appello di Palermo ha
confermato la condanna a sei anni e
sei mesi di carcere per l’ex parroco
della chiesa di Santa Lucia, padre
Paolo Turturro. Quest’ultimo infatti è
imputato per due episodi di abusi
sessuali compiuti ai danni di altrettanti
minorenni. Il sacerdote fu accusato da
due ragazzi, entrambi di 14 anni, che
frequentavano la parrocchia della città
siciliana. Durante il processo di primo
grado, altri adolescenti della
parrocchia, citati come testimoni nel
processo dal pubblico ministero,
avevano ritrattato le accuse fatte in
un primo momento contro
l’imputato. Le due presunte vittime,
invece, anche successivamente, hanno
sempre ribadito la loro prima
versione e le accuse nei confronti di
padre Turturro.

VICENZA. Fine della guerra in
Libia, quindi via i profughi? I
vescovi del Nordest consigliano
prudenza. La presidenza della
Conferenza episcopale triveneta
ha interpellato gli enti che
coordinano l’accoglienza
«affinchè sollecitino il Governo a
dare le risposte politico-
istituzionali che permettano di
sviluppare il percorso di
inclusione per coloro che
ottengono forma e titolo di
soggiorno o di affrontare con
senso realistico e umanitario,
rispettoso della dignità di ogni
persona, l’iter procedurale del
ricorso». Sempre più numerose
richieste per il riconoscimento
di rifugiato politico vengono
infatti respinte. E, d’altro canto, si
allungano i tempi per l’audizione

dei candidati. In un incontro con
le autorità del Veneto e del Friuli
Venezia Giulia, i vescovi hanno
assicurato che le diocesi e le
Caritas continueranno ogni
possibile collaborazione sotto il
segno dell’accoglienza cristiana
ed umana. «Dopo aver
constatato che alla stragrande
maggioranza dei migranti viene
negato un titolo di soggiorno
adeguato, che permetta la
prosecuzione dei percorsi di
accoglienza e di inclusione
sociale, si è preso atto - riferisce
il coordinatore delle Caritas del
Nordest, don Giovanni Sargonà
- della necessità di un
provvedimento istituzionale
idoneo a far ottenere a queste
persone un titolo di soggiorno
adeguato». (F.D.M.)

Web e local.  La sfida dei media
DAL NOSTRO INVIATO A CESENA
LUCIA BELLASPIGA

elocità e lentezza. Tecnica e spirito. Ca-
ratteristiche «antitetiche» del nostro
mondo, o invece concetti indispensa-

bili l’uno all’altro, che vivono insieme o insie-
me crollano. Anche se la società odierna spes-
so li pone in alternativa, «nel rapporto con il
territorio emerge la virtù della lentezza, in
quello con le nuove tecnologie la velocità. Ed
entrambe vanno coltivate». L’analisi veniva ie-
ri da un addetto ai lavori come monsignor Do-
menico Pompili, direttore dell’Ufficio Cei per
le Comunicazioni sociali, intervenuto a Cese-

V
na a «Territorio e Internet», il Convegno na-
zionale della Fisc, federazione che raccoglie un
patrimonio di 189 testate che ogni settimana,
in tutta la Penisola, raggiungono un milione
di case. È una sfida attualissima quella che ve-
de la stampa cattolica impegnata in prima li-
nea nel dare una lettura originale e vera della
realtà, chiamata da una parte a cogliere le ri-
sorse della Rete, dall’altra a non lasciarsi ine-
briare dal falso mito della velocità per conce-
dersi i tempi lenti dell’approfondimento. «Tut-
ti i nostri giornali hanno un rapporto geneti-
co con il territorio di appartenenza - ha ricor-
dato il sottosegretario Cei -. Da «Il Monte Ro-
sa», fondato nel 1865, fino all’ultimo nato nel

2010, «Molise insieme», le nostre testate dan-
no voce a una cultura fatta di luoghi concreti
e memorie condivise». Un compito che «in un
mondo sempre più globale, non va inteso in
senso banalmente localistico, ma piuttosto
come una dichiarazione di appartenenza». U-
na precisa scelta, questa, della Cei, «che si pro-
pone come strumento di servizio e coordina-
mento delle singole realtà ecclesiali» sia a li-
vello locale sia «a carattere nazionale, con Av-
venire, Tv2000, Radio in blu e Sir».
Il giornalismo di impronta cattolica ancor più
degli altri è chiamato, quindi, a «cogliere le a-
spirazioni profonde del nostro tempo, anziché
normalizzare l’esistente sotto l’alibi del dirit-

to di cronaca o, peggio, farsi manovali della
"fabbrica di notizie" ad uso e consumo di in-
teressi di parte». Il web «introduce inedite pos-
sibilità di connessione tra persone, luoghi, ter-
ritori in tempi istantanei», e pensare di farne
a meno sarebbe irreale: «L’era digitale è un’op-
portunità per la Chiesa oggi». Basta non as-
solutizzare la tecnica  e ricordarsi di accetta-
re il limite.
La tre giorni di convegno è stata aperta dal sa-
luto del vescovo di Cesena-Sarsina, Douglas
Regattieri, che ha celebrato il centenario del
locale Corriere Cesenate, dal delegato della
Conferenza episcopale dell’Emilia Romagna
per le Comunicazioni sociali, il vescovo Erne-

sto Vecchi, che ha sottolineato come le indi-
spensabili tecnologie digitali non debbano
però diventare quasi una religione («Steve Jobs
sull’Economist era rappresentato come Mo-
sè con in mano due iPad, nuove "tavolette"
della legge, anziché come creatura baciata dal-
la genialità del Creatore»). Infine il «padrone
di casa» Francesco Zanotti, direttore del Cor-
riere Cesenate e presidente Fisc, ha ricorda-
to come «i settimanali cattolici raccontino,
solo loro, storie spesso eroiche: la famiglia, il
lavoro, i giovani, i principi non negoziabili»:
un impegno di verità cui non è possibile ab-
dicare. Nonostante i tagli al comparto dell’e-
ditoria.

L’intervento di monsignor Pompili ieri a Cesena
Pompili: i nostri giornali in stretto rapporto con il territorio

I paesi del Nord Europa
dicono no agli aiuti
per chi è in difficoltà


